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ISITUZIONI
Nuova Legge sull'esercizio della prostituzione e modifica della Legge sugli esercizi pubblici del 21 dicembre 1994

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio ci pregiamo sottoporre alla vostra approvazione il disegno di Legge sull'esercizio della prostituzione, come pure la modifica della Legge sugli esercizi pubblici del 21 dicembre 1994.

I.
INTRODUZIONE

1.
Breve istoriato

Con risoluzioni governative n° 3186 del 20 luglio 1999 rispettivamente n° 4096 del 29 settembre 1999, abbiamo designato un Gruppo di lavoro interdisciplinare con il compito di allestire un rapporto sul fenomeno della prostituzione nel Cantone Ticino, tenuto conto che l'esercizio di tale attività aveva assunto dimensioni sconosciute nel passato e comportava anche delle turbative all'ordine pubblico, come pure di proporre una regolamentazione che permettesse di disciplinarne l'attività nell'intento di controllare l'evoluzione della situazione.

Il Gruppo di lavoro summenzionato era così composto:

· Guido Santini, Direttore della Divisione degli interni, Presidente;

· Norberto Bernardoni, Vice-Direttore della Divisione delle contribuzioni;

· Moreno Capella, Capo della Sezione dei permessi e dell'immigrazione;

· Guido Corti, Consulente giuridico del Consiglio di Stato;

· Marilena Fontaine, Consulente per la condizione femminile;

· Romano Piazzini, Comandante della Polizia cantonale;

· Marianne Villaret, Collaboratrice scientifica dell'Ufficio di promozione e di valutazione sanitaria.

Nel corso della propria attività alcuni membri sono stati sostituiti; più precisamente trattasi:

· del Comandante Romano Piazzini con l'Ufficiale Alfredo Bazzocco e

· della signora Marianne Villaret con la signora Marina Armi della Sezione sanitaria.

Inoltre, su proposta del Gruppo di lavoro, abbiamo incaricato il Dr. Ronny Bianchi, Bellinzona, di allestire, con la collaborazione della Polizia cantonale, il rapporto sul fenomeno della prostituzione, definendone le varie forme, i meccanismi in atto e le tendenze che si possono prevedere a medio termine.

Questo rapporto vi è stato trasmesso dalla Segreteria del Gran Consiglio il 5 aprile scorso, per cui giudichiamo che non vi sia la necessità di allegarlo al presente messaggio.

Il Gruppo di lavoro si è riunito nove volte e, il 31 marzo, ci ha consegnato le sue proposte, tra le quali un progetto di Legge sull'esercizio della prostituzione come pure una modifica della Legge sugli esercizi pubblici.

Questi due testi legislativi sono stati fatti propri dallo scrivente Consiglio che v'invita pertanto, per i motivi che vi saranno illustrati in seguito, ad adottarli.

Con la creazione del Gruppo di lavoro summenzionato, il Consiglio di Stato ha segnalato all'opinione pubblica chiaramente la propria volontà di occuparsi seriamente del tema della prostituzione. Sottolineamo ancora il fatto che la creazione del Gruppo di lavoro è avvenuta quando le denunce erano ancora limitate e circoscritte e quando i mezzi d'informazione si occupavano del tema con minor attenzione rispetto ad oggi, purtroppo anche a causa del dilagare della violenza in questo contesto (pestaggio al "Quo Vadis"; omicidio presso "Il Gabbiano").

In questo senso riteniamo di aver correttamente e tempestivamente individuato i problemi legati al dilagare della prostituzione e abbiamo cercato di affrontare, in modo globale e serio, il problema.

Nella nostra decisione vi era infatti una consapevolezza che nel passare dei mesi ha trovato puntuale conferma: il dilagare della prostituzione nel nostro Cantone può essere affrontato soltanto attraverso una serie di misure e sulla base di una conoscenza estesa ed oggettiva del fenomeno.

Oggi disponiamo infatti, grazie al rapporto redatto dal Dr. Ronny Bianchi, di un documento che ci permette di affrontare in misura più efficace il grave fenomeno.

Dai contenuti del documento "Fotografia della prostituzione nel Cantone Ticino" emerge infatti in tutta la sua ampiezza come il fenomeno della prostituzione abbia assunto nel nostro cantone delle dimensioni allarmanti.

Il numero di persone che si prostituiscono (censite 954) in rapporto alla popolazione del nostro cantone (circa 300'000), è oggettivamente elevato e preoccupante. Ci troviamo confrontati, a non averne più dubbio alcuno, con un problema politico, giuridico e sociale, che non può essere ignorato.

E' un problema politico già per le sue dimensioni, per il fatto che ha sollevato reazioni da parte di numerosi comuni (si rinvia alla petizione 14 dicembre 1999 del Municipio di Massagno per promuovere un'efficace strategia per arginare il fenomeno della prostituzione sottoscritta da 24 municipi), della popolazione - con la creazione anche di gruppi spontanei ("Loreto" e "Lascia Vivere Magliaso") - e, non da ultimo, perché incide sull'immagine del nostro Cantone sia all'interno che all'esterno (Servizi dei media della Svizzera interna e della vicina Repubblica italiana).

E' un problema giuridico, ed in modo particolare d'ordine penale, perché sappiamo che dietro il diffondersi della prostituzione vi è l'attuazione sistematica di reati, alcuni dei quali estremamente gravi. Non è accettabile che in uno Stato che rivendica per sé la qualifica di Stato di diritto, si possa ammettere la costante infrazione di norme penali che, di fatto, rendono possibile il dilagare di questo fenomeno nelle proporzioni che conosciamo attualmente (infrazioni che in molti casi costituiscono un attentato contro la dignità delle persone).

E' anche un fenomeno di tipo sociale poiché la prostituzione, così come si va manifestando attualmente nel nostro Cantone, pone un numero elevato di persone a contatto negativo con questo preoccupante fenomeno.

Il Consiglio di Stato intende conseguentemente contrastarlo, adottando misure o richiedendo l'adozione di misure, che il contesto giuridico attuale permette non solo di ipotizzare ma anche di concretizzare.

Segnaliamo che il progetto di legge sull'esercizio della prostituzione, come pure la modifica della Les Pubb, sono stati sottoposti in procedura di consultazione al Ministero pubblico rispettivamente al Tribunale cantonale amministrativo.

2.
La prostituzione nel Cantone Ticino

Il fenomeno della prostituzione in Ticino ha conosciuto un notevole sviluppo negli anni ’90. Se, fino alla fine degli anni ‘80 la prostituzione veniva praticata essenzialmente nei night-club o a livello privato, con l’inizio degli anni ’90 si sono sviluppate a macchia d’olio altre due forme di prostituzione: quella all’interno dei «bar-alberghi» e quella negli appartamenti privati e/o saloni di massaggio.

Questo cambiamento ha comportato l’entrata nell’illegalità della maggior parte delle prostitute presenti nel nostro Cantone. Infatti, le ragazze presenti nei night club, se si prostituiscono (percependo un reddito non dichiarato, dunque illegale), sono comunque in possesso di un permesso di lavoro (permesso "L") che permette di controllare il fenomeno.

Con lo sviluppo della prostituzione nei «bar-alberghi» il fenomeno sfugge a qualsiasi controllo; le ragazze entrano nel nostro paese come turiste (da cui turiste del sesso) e, oltre a percepire un reddito non dichiarato, risiedono spesso nel nostro Cantone per dei periodi che vanno al di là del normale permesso turistico. Inoltre, accanto alla prostituzione praticata dalle turiste del sesso, si sviluppano altre forme di criminalità legate al commercio di stupefacenti, al riciclaggio, ecc., la cui entità non è però chiaramente quantificabile.

Il monitoraggio effettuato dalla Polizia cantonale all’inizio del mese di febbraio 2000, ha evidenziato che nel nostro Cantone, nei luoghi conosciuti, erano presenti 954 persone che praticavano la prostituzione (in maggioranza donne con alcuni casi transessuali). Bisogna però essere coscienti che questi dati sono solo indicativi in quanto la situazione - per quanto riguarda i «bar-alberghi» e gli appartamenti privati - è molto instabile e cambia di giorno in giorno, in primo luogo per quanto riguarda il numero delle ragazze presenti ma anche, seppur meno velocemente, per i luoghi dove avviene il meretricio che, pur registrando una concentrazione nel Luganese, sono presenti su tutto il territorio.

Le zone di provenienza delle prostitute sono principalmente due : il sud-america (Brasile, Columbia, Venezuela) e i paesi dell’est blocco sovietico (Lettonia, Ungheria, Ucrania, Russia).  Su quest'aspetto è utile sottolineare come i paesi di provenienza delle ragazze presenti nei night-club, sono diversi da quelli delle ragazze presenti nei «bar-alberghi». Il motivo è da ricercare nei diversi canali di "collocamento" delle ragazze: quelle presenti nei night-club arrivano tramite agenzie accreditate dal Cantone e dunque seguono la normale trafila di ingaggio delle artiste (fatta evidentemente eccezione per le poche ragazze presenti nei night come turiste del sesso), mentre le ragazze dei «bar-alberghi» arrivano in Ticino attraverso altri canali, spesso legati ad organizzazioni più o meno malavitose e diversi da paese a paese. Ad esempio, le ragazze lettoni vengono reclutate sul posto attraverso inserzioni sui giornali e poi contattate da connazionali che risiedono in Ticino, mentre le ragazze brasiliane fanno capo a strutture internazionali che organizzano loro il primo viaggio in Svizzera.

Anche i guadagni delle ragazze differiscono molto a dipendenza dall’organizzazione che le ha fatte arrivare in Svizzera e dal luogo dove praticano la prostituzione.

Le brasiliane, ad esempio, una volta rimborsata la somma stabilita per il primo viaggio sono poi, generalmente, libere di percepire integralmente i guadagni derivanti dalla prostituzione; per le lettoni, le russe e le lituane, il meccanismo è probabilmente simile anche se l’impressione è che le pressioni finanziarie siano maggiormente protratte nel tempo; le ungheresi, invece, sono in genere accompagnate da un protettore (quasi sempre un familiare) che ne requisisce giornalmente i guadagni.

Anche il luogo di lavoro è determinante per i guadagni. Nei «bar-alberghi» quelli migliori, dove le tariffe vanno dai 150-200 franchi in su, i guadagni mensili possono essere elevati mentre nei posti più squallidi, con tariffe di 50 franchi, i guadagni sono minimi e, dopo aver pagato la camera e i pasti, alle ragazze rimane ben poco.

I principali beneficiari della prostituzione sono indubbiamente i proprietari e/o i gestori degli immobili: nei «bar-alberghi» i prezzi delle camere vanno dagli 80 ai 150 franchi a notte.

A queste notevoli entrate vanno poi aggiunti i guadagni dal bar che generalmente fa parte della struttura. Per strutture con 20-30 camere le entrate mensili possono superare facilmente i 100'000 franchi mensili.

Il fenomeno che più impressiona è l’espansione di questo «business». Se solo pochi anni fa l’attività dei «bar-alberghi» era limitata ad alcuni posti classici (Gabbiano, Tortuga, Antico Giardinetto), ora è relativamente facile trovare prostitute anche in bar “normali” dove nessuno s'immaginerebbe di trovarvi un’attività di questo tipo.

La prostituzione si è oramai estesa anche nelle regioni periferiche (vedi Leventina), spesso in strutture fatiscenti dove l’arrivo delle turiste del sesso risulta essere un buon investimento per rilanciare l’attività del locale pubblico. Il giro d’affari, diretto e indiretto, legato al mondo della prostituzione, è considerevole.

Il Ticino è diventato un polo di primo piano per quanto riguarda la prostituzione per una vasta zona che comprende una buona parte del Nord Italia; dalle indagini svolte risulta che circa la metà dei clienti dei locali dove la si pratica proviene da oltre confine.

I motivi di questa attrattività risiedono probabilmente nella diversità della prostituzione ticinese (praticata all’interno) rispetto a quella italiana che avviene invece prevalentemente in strada. Il cliente svizzero è però altrettanto presente.

Da ultimo è utile sottolineare come non è stato possibile identificare un cliente tipo, in quanto il frequentatore di questi ritrovi pubblici rappresenta tutte le fasce di età e di posizione sociale.

II.
LEGGE SULL'ESERCIZIO DELLA PROSTITUZIONE

1.
Premessa

L'art. 199 del Codice penale, uscito dalla riforma del 21 giugno 1991, conferisce ai Cantoni la competenza di emanare prescrizioni sul luogo, sul tempo e le modalità d'esercizio della prostituzione nonché sulle molestie che possono derivarne. Come risulta dal messaggio 26 giugno 1985 del Consiglio federale concernente la modificazione del Codice penale e del Codice penale militare (reati contro la vita e l'integrità della persona, il buon costume e la famiglia), le prescrizioni cantonali sul luogo, il tempo o le modalità della prostituzione permettono di intervenire contro le prostitute stesse; quelle concernenti i fenomeni molesti collaterali consentono invece di agire contro i clienti e soprattutto contro chiunque, in questo contesto, disturba la collettività.

La competenza conferita ai Cantoni deve però restare nei limiti tracciati dal diritto federale, che vieta la repressione penale della prostituzione, sia essa eterosessuale od omosessuale, la quale beneficia in tal modo della garanzia della libertà di commercio e d'industria o libertà economica istituita dall'art. 31 della Costituzione federale del 1874 e quindi dall'art. 27 della nuova Costituzione federale (FF 1985 II pag. 901 segg., 986/987; DTF 101 Ia 475/76 consid. 2; Günter Stratenwerth, Schweizerisches Strafrecht, Besonderer Teil I, IV ediz., pag. 183/84).

L'art. 199 CP - che consente anche ai Cantoni di delegare le loro competenze ai Comuni per tener conto in misura accresciuta delle situazioni locali - è stato concepito come norma-quadro, nel senso che esso impone ai Cantoni di comminare una pena contravvenzionale, vale a dire l'arresto o la multa (art. 101 CP): questa sanzione del diritto federale deve dunque essere ripresa dalle disposizioni cantonali (FF 1985 II pag. 987).

In questo modo l'istigazione (art. 24 CP) e la complicità (art. 25 e 104 CP) non sono punibili.

Il progetto di legge - articolato in modo semplice e lineare - s'ispira al regolamento ginevrino relativo all'esercizio della prostituzione del 6 luglio 1994 (RL I 2 49.04), che avrebbe dato in quel Cantone buona prova e consentito in modo particolare - stando almeno alle dichiarazioni dei rappresentanti della "Brigade des moeurs" - di conseguire risultati incoraggianti.

2.
Commento ai singoli articoli

Articolo 1

L'art. 1 stabilisce il campo d'applicazione della legge in modo particolarmente ampio, includendovi la prostituzione femminile e quella maschile ed assoggettandovi qualsiasi persona che compie atti sessuali o atti analoghi o che offre prestazioni sessuali d'altro tipo: occorre comunque che tali attività siano finalizzate al conseguimento di un vantaggio patrimoniale, diretto o indiretto, o materiale.

Articolo 2

L'art. 2 definisce la prostituzione e ne delimita i luoghi d'esercizio, tenendo conto anche della prospettata modifica della legge sugli esercizi pubblici che accompagna il presente disegno di legge. L'adescamento consiste in sostanza in qualsiasi proposta o invito al libertinaggio fatto con atti o parole o comunque formulato con qualsiasi atteggiamento che ne costituisca un segno non equivocabile. Il libertinaggio comprende invece qualsiasi atto o atteggiamento che invita non solo al rapporto carnale vero e proprio ma anche a qualsiasi licenzioso e lussurioso rapporto diverso da quello (cfr. Alberto Crespi/Giuseppe Zuccalà/Federico Stella, Commentario breve al Codice penale [italiano], pag. 1212/1213 ad art. 5 della legge 20 febbraio 1958, n. 75). L'attività d'adescamento o l'atto di libertinaggio debbono essere compiuti infine in un luogo pubblico o aperto al pubblico (strade, piazze, saloni di massaggio, alberghi, ristoranti, night club ecc.) o comunque in camere, appartamenti, case o altre unità abitative soggetti a patente secondo la legge sugli esercizi pubblici.

Articolo 3

L'art. 3 cpv. 1 proibisce l'esercizio della prostituzione in qualsiasi forma nei luoghi dove può turbare la sicurezza, la tranquillità e la moralità pubblica.

Una simile limitazione della libertà economica di cui beneficiano le prostitute non è sorretta soltanto da un interesse pubblico evidente, ma risponde anche alle esigenze di protezione delle libertà altrui, ed è conforme al principio di proporzionalità (art. 36 cpv. 2 e 3 Cost. fed.; Andreas Auer/Giorgio Malinverni/Michel Hottelier, Droit constitutionnel suisse, vol. II, n. 170/71, 209 segg. e 217 segg.). In quest'ordine d'idee, ad esempio, il Tribunale federale ha già avuto modo di rilevare che l'autorità può vietare la prostituzione, per motivi inerenti alla tutela della tranquillità pubblica, in prossimità degli ospedali e delle case d'abitazione, e, per motivi attinenti alla protezione della moralità pubblica, nelle vicinanze delle scuole (DTF 99 Ia 504 segg., 101 Ia 473 segg.; Andreas Auer/Giorgio Malinverni/Michel Hottelier, op. cit., n. 212 e 213).

Il compito di stabilire i luoghi dove vige il divieto della prostituzione è lasciato ai Municipi (art. 3 cpv. 2), che meglio conoscono le condizioni locali e che sono quindi in grado di designarli tenendo conto della configurazione territoriale, della natura degli insediamenti e delle esigenze specifiche d'ogni Comune; i Municipi vi provvedono mediante ordinanza (art. 192 LOC). A titolo di raffronto si può qui ricordare che, in un primo progetto del Consiglio di Stato del Canton Ginevra, poi abbandonato, la prostituzione da strada ("prostitution de rue") ai sensi dell'art. 2 del regolamento era vietata "dans les rues ayant un caractère prépondérant d'habitation, sauf là où elle est déjà implantée traditionnellement; aux arrêts des transports publics pendant les heures d'exploitation; sur les parcs, promenades et places de jeux ou à leur abords; aux abords immédiats des églises, écoles et hôpitaux" .

Articolo 4

L'art. 4 cpv. 1 obbliga ogni persona che esercita la prostituzione o che ha l'intenzione di farlo ad annunciarsi senza indugio alla Polizia cantonale.

Gli incarti necessari vengono costituiti e custoditi dalla Polizia cantonale (art. 4 cpv. 2). Essi - per conseguire gli scopi d'interesse pubblico perseguiti dal legislatore - debbono perlomeno contenere i seguenti dati:

-
il nome e il cognome della persona interessata;

-
la data di nascita;

- 
lo stato civile;

-
il domicilio privato e professionale;

-
il luogo di lavoro;

-
gli eventuali reati commessi;

-
le eventuali misure di polizia degli stranieri già adottate nei confronti della persona interessata;

-
ogni informazione relativa ad eventuali tossicomanie e malattie trasmissibili.

Questi dati beneficeranno beninteso della tutela accresciuta istituita dalla legge sulla protezione dei dati personali del 9 marzo 1987, rispettivamente dalla nuova legge sulla protezione dei dati personali elaborati dalla Polizia cantonale e dalle Polizie comunali del 13 dicembre 1999.

Per quanto concerne la comunicazione dei nominativi alla Divisione delle contribuzioni (Dipartimento delle finanze e dell'economia) e alla Divisione della salute pubblica (Dipartimento delle opere sociali), puntualizziamo quanto segue.

La tempestiva informazione dell'autorità fiscale è destinata a chiarire immediatamente la posizione di queste persone nei confronti del fisco e ad accertare in modo particolare il loro assoggettamento all'imposta in Svizzera e nel Canton Ticino secondo gli artt. 3 e segg. LIFD e 2 e segg. LT. 

L'informazione altrettanto tempestiva della Divisione della salute pubblica risponde a motivi d'ordine pubblico, inerenti in modo particolare alla tutela della salute pubblica. E' notorio, infatti, che il mondo della prostituzione presenta un rischio accresciuto per la salute, legato soprattutto alle malattie sessualmente trasmissibili ed in ispecie all'AIDS, all'alcolismo, alle tossicodipendenze e all'insalubrità degli alloggi e dei locali. La legge sanitaria del 18 aprile 1989 - i cui scopi generali sono definiti dall'art. 2 ed i cui mezzi per conseguirli sono enunciati dall'art. 3 - prevede, infatti, tutta una serie di provvedimenti di prevenzione e promozione della salute e di protezione sanitaria che riguardano in modo particolare la salubrità dell'ambiente e la lotta contro le malattie trasmissibili, contro le tossicomanie e contro i comportamenti pericolosi per la salute (artt. 32 segg., 37 segg.).

Articolo 5

Le infrazioni alle prescrizioni cantonali sul luogo, il tempo e le modalità dell'esercizio della prostituzione contemplate dalla legge sono punite con l'arresto o con la multa (art. 5). Queste contravvenzioni vengono perseguite dall'autorità penale con la procedura del decreto d'accusa (artt. 207 segg. e 273 segg. CPP).

Al Municipio - ancorché chiamato a stabilire mediante ordinanza i luoghi ove l'esercizio della prostituzione è vietato - non compete invece alcun procedimento contravvenzionale per violazione di detta ordinanza ai sensi degli artt. 145 e segg. LOC. Vi osterebbe infatti il principio "ne bis in idem" - dedotto dal principio generale della parità di trattamento (art. 8 Cost. fed.) e consacrato dall'art. 4 del protocollo addizionale n. 7 alla CEDU - secondo il quale una persona non può essere penalmente perseguita due volte per gli stessi fatti e che risulta violato ove siano identici l'oggetto del perseguimento, la persona interessata e i fatti considerati (DTF 120 IV 12/13 consid. 2b; Andreas Auer/Giorgio Malinverni/Michel Hottelier, op. cit., n. 1392/93).

III.
MODIFICA DELLA LEGGE SUGLI ESERCIZI PUBBLICI DEL 21 DICEMBRE 1994

1.
Premessa

Attualmente, la vigente Legge sugli esercizi pubblici, non prevede alcun tipo d'autorizzazione per chi affitta appartamenti, camere, case e altre unità abitative ad ospiti.

Questa lacuna legislativa permette, ai proprietari d'immobili, di affittare indisturbati camere e appartamenti a chiunque senza che l'autorità amministrativa possa intervenire.

Il disegno di modifica legislativa non intende debellare il fenomeno legato alla prostituzione, ma ridurne l'impatto attraverso l'utilizzo abusivo di taluni esercizi pubblici come pure d'immobili.

2.
Commento ai singoli articoli

Articolo 5 lett. n)

Benché regolamentata con la vecchia legge del 1967 (art. 3), la fattispecie della locazione, anche a titolo professionale, di camere o appartamenti ad ospiti di passaggio non trova spazio nell'attuale Les Pubb del 21 dicembre 1994. E questo malgrado che l'art. 2 della stessa legge definisce "esercizio pubblico pure "..gli immobili o parti di essi, dove, a titolo professionale e a scopo di lucro diretto o indiretto. a) si alloggiano ospiti,…".

Con la presente si propone di sottoporre ad autorizzazione la semplice locazione d'alloggi e camere a turisti. Di conseguenza per il proprietario che loca camere o appartamenti in uno stabile in cui risiedono più di due persone maggiorenni si ritiene soddisfi i requisiti di cui all'art. 2 Les Pubb. Trattandosi di persone che risiedono solo temporaneamente e per brevi periodi (i tre mesi vanno ricondotti alla durata massima consecutiva del soggiorno turistico), si evita automaticamente tutto quanto ha a che fare con le locazioni usuali.

La proposta tien debito conto del fatto che la nuova legge si riferisce, contrariamente alla precedente, all'oggetto (sachbezogen) e non più alla persona del professionista.

La stipulazione di un contratto a tempo indeterminato sembrerebbe di primo acchito aggirare la normativa. Notasi a tale proposito che a fare stato è espressamente la durata massima del soggiorno (3 mesi consecutivi) e non quella del contratto di locazione. Inoltre, a questo punto, entrano in gioco altre normative di controllo quali la Legge federale sulla dimora e il domicilio degli stranieri, la regolamentazione concernente il controllo degli abitanti, ecc…

Articolo 10a

Appare opportuno esplicitare che, gli esercizi pubblici i quali subiscono delle modifiche strutturali, sono soggetti ad una nuova decisione di patente e di conseguenza ad un nuovo collaudo. La validità della patente presuppone dunque che questa valga per le condizioni poste al momento del rilascio.

La norma permetterà di mantenere sotto controllo quei proprietari che , approfittando dell'odierno vuoto legislativo, procedono a modificare la struttura del proprio esercizio alfine di adeguarla alle nuove esigenze.

Articolo 17 lett. d)

Con questa aggiunta si evita un periodo d'interregno tra il momento della mancanza delle condizioni e la nuova decisione. E' dunque nell'interesse del proprietario medesimo attivarsi al più presto per mantenere efficiente il proprio esercizio pubblico. Eventuali situazioni provvisorie o urgenti possono essere decise, su richiesta, dall'autorità attraverso un'autorizzazione con validità limitata nel tempo.

Articolo 40b

Gli esercizi pubblici sono spesso fonte di disturbo, che si verifica generalmente la sera. Con questo nuovo articolo s'intende fornire ai municipi uno strumento efficace d'intervento, atto a combattere in modo puntuale il perturbamento dell'ordine pubblico.

I provvedimenti adottati dagli esecutivi comunali in quest'ambito contribuiranno a fornire le prove, che permetteranno all'autorità cantonale di adottare le sanzioni previste dagli artt. 68-69b Les Pubb (sospensione, rispettivamente revoca delle autorizzazioni a gestire; sospensione del certificato di capacità).

L'immissione prodotta da un esercizio pubblico può facilmente superare la soglia di ragionevole tolleranza, allorquando i dintorni del locale diventano luogo di schiamazzi o di andirivieni di automobili durante le ore di riposo. In particolare, i locali pubblici che ruotano attorno alla prostituzione sono in questo senso una fonte di forti immissioni.

E' pertanto ragionevole prevedere una normativa quale legem specialem in seno alla legislazione sugli esercizi pubblici. Questa risulta così di applicazione più pratica e specifica rispetto alla clausola generale dell'articolo 107 LOC oppure alle normative legate alla legislazione sulla protezione dell'aria e dell'acqua (LPAmb).

Articolo 53 cpv.3

La Les Pubb del 1967 prevedeva l'obbligo per il gerente di notificare gli ospiti alla Polizia. Le attuali disposizioni non prevedono tale onere per cui si ritiene opportuno specificare che il gerente di un esercizio pubblico con alloggio è tenuto a notificare gli ospiti alla Polizia. Questo nuovo capoverso funge da base legale per l'applicazione del DE sulle notifiche degli ospiti alla Polizia e agli Enti turistici.

Articolo 64

Si coglie l'occasione, nell'ottica del principio di semplificare le procedure e di limitare il numero delle commissioni, di proporre l'abrogazione di quest'articolo che prevede la costituzione di una commissione che è sentita a titolo consultivo sui problemi concernenti gli esercizi pubblici.

Articoli 68a e 68b

Attualmente i provvedimenti di sospensione o revoca concernono unicamente il gestore. Costui - in gran parte si tratta di società anonime - non necessita di particolari requisiti.

Se è vero che il gerente è responsabile dell'andamento dell'esercizio pubblico, è anche vero che non è gravato delle conseguenze di cui agli odierni artt. 68 e 69 Les Pubb. Questi lo concernono unicamente se egli è contemporaneamente il gestore.

La conseguenza è facilmente evincibile: chi risponde di fronte all'autorità non corrisponde a chi deve sopportarne le conseguenze.

Lo stesso dicasi se vengono meno i motivi in generale di cui all'art. 27 Les Pubb, ad esempio se il titolare del certificato di capacità non adempie più ai requisiti di questa norma.

Analogamente ad altri ambiti professionali deve essere quindi possibile impedire l'esercizio dell'attività se determinate situazioni sono venute meno o se si sono avverate. Ad esempio se i requisiti sono venuti meno in un secondo tempo o se per ottenere il diploma sono state fornite indicazioni inveritiere.

Articolo 69a

Il Tribunale cantonale amministrativo, con la sentenza in re B.R.G. del 3 marzo 1998, ha riconosciuto la legittimazione a ricorrere ai titolari della patente (proprietari dell'immobile), ammettendo implicitamente che essi sono interessati alla chiusura di un locale ai sensi degli odierni artt. 68 o 69 Les Pubb.

Di conseguenza i titolari di patente devono essere considerati parte interessata in causa, segnatamente in qualità di proprietari e del loro libero diritto di disporre.

Questa tesi è pure desumibile dal fatto che queste persone sono punibili secondo l'art. 66 cpv. 2 lett. a) Les Pub.

I provvedimenti previsti dagli artt. 68 o 69 Les Pubb sono attualmente facilmente vanificati con il semplice cambio della gerenza. In questo senso va interpretato il proposto art. 69a Les Pubb.

Con questa proposta, quale ultima ratio, vi è la possibilità di revoca della patente di esercizio pubblico. Solo una nuova distinta domanda, che non vanifichi una precedente decisione cresciuta in giudicato, potrà fare in modo che l'immobile possa ritornare ad essere riconosciuto con le qualità di esercizio pubblico.

Articolo 69b

Analogo discorso vale per coloro i quali hanno sottaciuto una condanna, ad esempio all'estero. In questi casi il titolare del certificato di capacità si trova dall'inizio in malafede verso lo Stato e non può essere trattato meglio rispetto a chi ha onestamente ammesso precedenti che non gli hanno permesso di ottenere il diploma. Per ripristinare questa situazione insostenibile si propone la revoca del certificato.

Articolo 72

L'art. 72 Les Pubb prevede la possibilità di ricorrere al Tribunale cantonale amministrativo contro le decisioni dei municipi in materia contravvenzionale. La norma è contraria all'ordinamento dei mezzi di ricorso sancito dagli artt. 145 e segg. LOC (al proposito cfr. Sentenza 11 febbraio 1997 del TCA in re B.).

Il Tribunale cantonale amministrativo auspica che si approfitti dell'occasione per rettificare tale procedura.

IV.
CONCLUSIONI

Per poter fronteggiare il dilagare della prostituzione e riportare questo fenomeno a dimensioni quantitativamente inferiori e qualitativamente accettabili, non sarà sufficiente disporre unicamente dei mezzi giuridici quali i due testi di legge che vi presentiamo con il presente messaggio; saranno infatti necessari ulteriori misure.

Innanzitutto mezzi finanziari per poter aiutare, in modo particolare, quelle associazioni che cercano di affrontare il fenomeno della prostituzione da un profilo preventivo e di aiuto indiretto e individualizzato alle attrici e agli attori della prostituzione.

Occorre poi - e si collega anche questo ad un aspetto finanziario - poter disporre di risorse umane in misura sufficiente. Anche nel futuro, uno degli aspetti principali per contrastare il dilagare della prostituzione saranno gli interventi di polizia. Questi interventi saranno però possibili ed efficaci se vi sarà un numero sufficiente di persone e se queste persone avranno avuto la possibilità di poter conoscere il fenomeno della prostituzione e avranno anche ricevuto la formazione necessaria per poter condurre delle inchieste che, dal profilo dell'assunzione delle prove sono particolarmente difficili e delicate.

Secondo lo scrivente Consiglio, la condizione necessaria per poter ottenere dei risultati efficaci, è che vi sia nel Cantone un consenso politico allargato per sostenere a livello cantonale e comunale chi si assumerà la responsabilità di adottare misure concrete.

La presentazione da parte nostra dei due testi di legge e la vostra susseguente approvazione, costituiranno evidentemente un segnale politico forte che dimostra la volontà di affrontare finalmente questa delicata questione.

V.
RELAZIONE CON LE LINEE DIRETTIVE E IL PIANO FINANZIARIO 2000-2003

Rileviamo che la Legge sull'esercizio della prostituzione non è contenuta nelle linee direttive. La stessa risulta essere comunque la concretizzazione della richiesta di contrastare un fenomeno che ha delle oggettive conseguenze negative di tipo giuridico, sociale e politico e che, pertanto, impone l'adozione di misure rigorose per fronteggiare il dilagare della prostituzione.

Non determina conseguenze a livello di enti locali. Per contro, qualora si dovesse costituire la "Sezione del buoncostume" presso la Polizia cantonale, si dovrà necessariamente aumentare il numero di agenti (presumibilmente una decina).

Per tutti i motivi e le considerazioni qui sopra esposti il Consiglio di Stato raccomanda il Gran Consiglio l'adozione del disegno di Legge sull'esercizio della prostituzione come pure della modifica della Legge sugli esercizi pubblici del 21 dicembre 1994.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, M. Masoni

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

Legge

sull'esercizio della prostituzione

Il Gran Consiglio 

della Repubblica e Cantone Ticino 

-
richiamato l'art. 199 del Codice penale svizzero (CPS);

-
visto il messaggio 10 ottobre 2000 no. 5044 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a: 

Scopo
Articolo 1

1La presente legge si applica all'esercizio della prostituzione, indipendentemente dalle sue modalità.

2Esercita la prostituzione ogni persona dell'uno o dell'altro sesso che compie atti sessuali o atti analoghi o che offre prestazioni sessuali d'altro tipo, allo scopo di conseguire un vantaggio patrimoniale o materiale.



Definizione
Articolo 2

E' considerata prostituzione ai sensi della presente legge qualsiasi attività di adescamento dei clienti o atto di libertinaggio riconoscibile come tale, compiuto nelle strade, nelle piazze, nei parcheggi pubblici e in altri luoghi pubblici o aperti al pubblico, come pure in qualsiasi spazio o locale soggetto ad autorizzazione secondo la legge sugli esercizi pubblici.



Luoghi vietati all'esercizio della prostituzione
Articolo 3

1La prostituzione è vietata nei luoghi dove può turbare l'ordine pubblico ed in particolare la sicurezza, la moralità e la tranquillità pubblica.

2I Municipi stabiliscono mediante ordinanza i luoghi di cui al precedente capoverso.



Annuncio
Articolo 4

1Ogni persona che esercita la prostituzione o che ha l'intenzione di farlo deve annunciarsi senza indugio alla Polizia cantonale.

2La Polizia cantonale costituisce e custodisce gli incarti che sono necessari per l'esecuzione dei suoi compiti ed informa tempestivamente la Divisione delle contribuzioni e la Divisione della salute pubblica.



Penalità
Articolo 5

Le contravvenzioni alla presente legge sono punite con l'arresto o con la multa, giusta l'art. 199 CPS.



Entrata in vigore
Articolo 6

1Decorsi i termini per l'esercizio del diritto di referendum, la presente legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi.

2Il Consiglio di Stato ne fissa la data di entrata in vigore.



Disegno di

LEGGE

sugli esercizi pubblici del 21 dicembre 1994; modifica del

Il Consiglio di Stato

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 10 ottobre 2000 no. 5044 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a:

I.

La legge sugli esercizi pubblici del 21 dicembre 1994 è così modificata:


Art. 5 lett. n)  (nuova)

n)
camere, appartamenti, case o altre unità abitative locate o sublocate a più di due persone maggiorenni senza rapporti di parentela, se il soggiorno è inferiore ai tre mesi.



Nuova domanda

Art. 10a  (nuovo)

La modifica di una delle condizioni poste dall'autorità o della situazione presentata alla medesima soggiace a nuova decisione di patente.




Art. 17 lett. d)  (nuova)

d)
con la modifica dei requisiti che ne avevano portato alla concessione.



Limitazioni di orario

Per motivi di ordine

Pubblico
Art. 40b  (nuovo)

I Municipi possono limitare gli orari di apertura degli esercizi pubblici per motivi di ordine pubblico.




Art. 53 cpv. 3  (nuovo)

3Il gerente di un esercizio pubblico con alloggio è responsabile delle notifiche degli ospiti alla polizia.



Commissione

Consultiva
Art. 64

Abrogato.



Sospensione

Per il gerente
Art. 68a  (nuovo)

1Il certificato di capacità è sospeso sino a tre mesi se:

a) è sorto un motivo di esclusione ai sensi dell'articolo 27;

b) è stata emessa una decisione ai sensi dell'articolo 68 o 69.

2Il certificato di capacità è sospeso fino a tre anni, ritenuto un minimo di un anno, in caso di recidiva.

3In caso di persistenza è emessa una nuova decisione di sospensione.



Effetti per la patente
Art. 69a  (nuovo)

I provvedimenti di cui agli artt. 68 e 69 hanno effetto anche sulla patente.



Revoca del certificato

di capacità
Art. 69b  (nuovo)

Il certificato di capacità è revocato se è stato conseguito traendo in inganno l'autorità o se le è stato sottaciuto un motivo di esclusione.



In particolare
Art. 72

1Contro le decisioni del Dipartimento in materia contravvenzionale, l'interessato può ricorrere nel termine di 15 giorni al Tribunale cantonale amministrativo.

2Contro le decisioni dei Municipi in materia contravvenzionale, l'interessato può ricorrere nel termine di 15 giorni al Consiglio di Stato, la cui decisione è appellabile al Tribunale cantonale amministrativo.



II.

Trascorsi i termini per l’esercizio del diritto di referendum, la presente modifica di legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi del Cantone Ticino ed entra immediatamente in vigore.
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